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La biblioteca tradita
Una professione in crisi di identità
tra problematiche lavoristiche e spinte tecnologiche

Da circa un paio d’anni, nelle non
numerose ma accreditate sedi in
cui si discute di biblioteche un ar-
gomento acquista quasi infallibil-
mente autentico spessore e larga
partecipazione: quello della condi-
zione professionale dei lavoratori
del settore, del loro disagio e –
pronunciamo pure questa parola –
della crisi nella quale essi percepi-
scono di trovarsi a operare in ma-
niera alquanto diffusa.1 Il tentativo
che segue è quello di contribuire a
fare il punto della situazione, pre-
messa ineludibile per tentare di
progettare soluzioni.

Le ragioni di una crisi

Brunella Longo nell’importante Il
solstizio dell’innovazione in biblio-
teca, pubblicato nell’autunno scor-
so sulle pagine di questa rivista, ha
proposto una trama di timelines,
finalizzata a rendere conto dell’at-
tuale stato di cose nel settore del-
le biblioteche in Italia, così fitta
che davvero non resta molto spa-
zio per integrazioni significative in
un’ottica internazionale e in una
prospettiva cultural-professionale
come quella da lei scelta. Rispetto
alla diacronia illustrata dall’autrice,
centrata sugli ultimi trentacinque
anni e senz’altro condivisibile da
un punto di vista culturale genera-
le, vorrei scegliere un arco tempo-
rale più breve e allo stesso tempo
adottare una prospettiva inclusiva
di alcune problematiche lavoristi-
che, a mio parere ineludibili per
inquadrare compiutamente la que-

stione. Cominciamo dal secondo
aspetto e attribuiamo la debita im-
portanza alle vicissitudini contrat-
tuali attraversate in anni recenti
dal settore del pubblico impiego,
in cui rientra la stragrande mag-
gioranza degli operatori contrat-
tualizzati attivi nelle oltre 15.800
biblioteche italiane.2 Accreditati
studi specialistici, ben noti agli e-
conomisti e a quanti si occupano
di dinamiche del lavoro, contrap-
pongono nell’ultimo decennio due
“blocchi” temporali omogenei ben
definiti: gli anni 1996-2001 da un
lato e il periodo 2001-2005 dall’al-
tro, caratterizzati il primo dal recu-
pero del potere d’acquisto delle
retribuzioni, il secondo da chiari
elementi di segno opposto sullo
stesso versante e da gravi ritardi
nei rinnovi contrattuali dei com-
parti pubblici.3 Pochi numeri signi-
ficativi, quasi a campione: per il
comparto Università, cui sulla base
dei dati ICCU sappiamo che afferi-
sce quasi il 16% delle biblioteche
del nostro paese, il contratto col-
lettivo nazionale di lavoro per il
quadriennio normativo 2002-2005,
comprensivo del biennio econo-
mico 2002-2003, è stato siglato il
27 gennaio 2005, mentre il biennio
economico 2004-2005 è stato recu-
perato soltanto a seguito della fir-
ma del contratto relativo, il 28 mar-
zo 2006. Per lo stesso quadriennio
2002-2005 e biennio 2002-2003, gli
enti territoriali (41,9% delle biblio-
teche) hanno visto la sigla del con-
tratto nazionale il 22 gennaio 2004,
mentre gli enti di ricerca il 7 apri-
le 2006. Ovvio che questi segnali,

e purtroppo non pochi altri del
medesimo tenore sullo stesso cru-
ciale terreno in altri comparti pub-
blici,4 non sono indicatori né del-
l’asserita centralità del servizio pub-
blico, né dell’affermato new deal
delle pubbliche amministrazioni,
rese più efficienti e “amichevoli”
dalla massiva pratica dell’informa-
tizzazione, nell’impiego della qua-
le le biblioteche avevano conse-
guito da alcuni anni una posizione
di leadership.
Se poi andiamo a esaminare le no-
vità dei contenuti dei CCNL, per e-
sempio di quello dello stesso com-
parto Università per il quadriennio
1998-2001 siglato l’8 agosto 2000,
almeno un aspetto, di cui peraltro
si è parlato a volte con qualche su-
perficialità, può ritenersi emblema-
tico di una tendenza non isolata e
potenzialmente portatrice di rischio,
qualora male affidata. L’accenno è
alla revisione del sistema di classi-
ficazione, nel quale l’accento viene
posto su quattro livelli di autono-
mia e responsabilità (categorie B,
C, D, EP), piuttosto che su esatte
declaratorie mansionali.5

Questo in estrema e obbligata sin-
tesi sul versante di problematiche
di base, comuni sia ai bibliotecari
sia agli altri dipendenti contrattua-
lizzati tecnici e amministrativi de-
gli stessi comparti. Problematiche
assai serie, certo, ma non suffi-
cienti di per sé a dar conto del ri-
piegamento su se stessa di un’inte-
ra categoria, candidata solo pochi
anni prima a svolgere un ruolo in-
sostituibile nel diffondere un nuo-
vo e primario diritto di cittadinan-
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za – quello alla documentazione
informatizzata. Che cosa è succes-
so, che cosa sta progressivamente
emergendo alla coscienza di un’in-
tera categoria professionale, appe-
na varcata la soglia del nuovo se-
colo? Per capirne di più facciamo
un passo indietro dal punto di vi-
sta concettuale, per farne poi, in
successione, diversi in avanti.
Sono stati recentemente pubblicati
i risultati della quarta indagine eu-
ropea sulle condizioni di lavoro,
opera della European Foundation
for the Improvement of Working
Conditions, organismo dell’Unione
europea (EFIWC).6 L’indagine, a ca-
denza quinquennale, si è svolta
tramite quasi 30.000 interviste ef-
fettuate fra il settembre e il no-
vembre 2005 su un campione rap-
presentativo di lavoratori. L’ultimo
capitolo dell’inchiesta è dedicato
alla job satisfaction: i lavoratori ita-
liani, sorpresa, risultano meno sod-
disfatti delle loro condizioni di la-
voro rispetto alla media europea, e
più degli altri lamentano stress in
rapporto a una non buona orga-
nizzazione del lavoro o a un ca-
rente supporto sociale in ambiente
lavorativo. Rispetto a quest’ultimo
aspetto, i dati analitici appaiono
eloquenti, riportando tra i lavorato-
ri italiani intervistati un basso gra-
do di sostegno fra colleghi e un
ancora più basso livello di suppor-
to da parte dei superiori gerarchici. 
I parametri esplicitamente citati
dalla EFIWC come correlati ad alti
livelli di soddisfazione sul lavoro
sono invece i seguenti: 
– sentimento di appartenenza al-
l’organizzazione; 
– percezione di un’equa retribu-
zione; 
– sufficiente autonomia e control-
lo del proprio lavoro; 
– mansioni stimolanti, senza ec-
cessiva pressione esterna; 
– presenza di opportunità di svi-
luppo di carriera; 
– soddisfacente equilibrio lavoro/
vita privata. 

Per quanto riguarda il settore che
qui interessa, al fattore retributivo
e all’aspetto non trascurabile delle
problematiche mansionali ho fatto
rapido cenno sopra. Rispetto poi al
primo e forse per certi versi priori-
tario requisito di questa wish-list, il
sentimento di appartenenza alla
propria organizzazione, la perce-
zione di un’ampia parte della cate-
goria dei bibliotecari nel nostro
paese è invece che le biblioteche
italiane presentino scenari profon-
damente insoddisfacenti,7 purtrop-
po ulteriormente segnati da zone
di esplicito degrado. Vediamone
più da vicino alcune cause, pro-
gredendo via via verso la specifici-
tà del settore.

Il fattore “a”, come “atipici”

Parafrasando una famosa metafora,
potremmo dire che “uno spettro si
aggira per le biblioteche, lo spettro
dei bibliotecari”. Mi si passi il ten-
tativo di facezia, perché con esso
mi pare si esaurisca la possibilità di
sorridere. 350.000 precari stimati
nel pubblico impiego, un numero
imprecisato dei quali nelle biblio-
teche, e un’altra piaga assai grave
sul piano strettamente professiona-
le, per le sue pesantissime ricadute
sul riconoscimento sociale della
professione: l’affidamento del lavo-
ro di biblioteca a una pluralità di
soggetti spesso mal gestiti, fra i
quali viene spesso collocato im-
propriamente e in modo purtroppo
esteso anche personale non pro-
fessionalizzato. Per questo aspetto,
molto importante è l’articolo di
Nerio Agostini pubblicato su que-
ste pagine nel settembre 2006 circa
la situazione delle biblioteche pub-
bliche del nostro paese.8 La pano-
ramica delineata, che senza mezzi
termini denuncia una “situazione
ormai insostenibile”, è giustamente
impietosa, tracciando un quadro
tanto dettagliato quanto preoccu-
pante delle problematiche legate

all’impropria gestione non solo di
personale selezionato e stagisti, ma
anche di volontari a vario titolo,
per i quali una preparazione di li-
vello professionalmente adeguato
è di norma improbabile. In uno
scenario come questo, niente di
strano se la difesa della qualità
sembra poter assurgere a valore in
sé, rischiando di mettere in ombra,
senza dubbio oltre le intenzioni di
tutti, anche la tutela di un valore
assoluto come quello della dignità
del lavoro.
Su questo piano il discorso deve
obbligatoriamente farsi articolato,
nella consapevolezza della soffe-
renza di un ampio bacino di lavo-
ratori sottopagati e deprivati sul
piano delle tutele. Tuttavia, se è
evidente per tutti che il precariato,
anche in biblioteca, rappresenta
un problema assai serio sul piano
socio-lavorativo, è meno ovvio e
ormai indispensabile rendersi
conto con estrema chiarezza, al-
l’interno della categoria, che que-
sto problema ha gravato e grava
non solo sulle spalle dei più diret-
ti interessati, ma anche su quelle
del resto del sistema. Tutti sappia-
mo che molto spesso i lavoratori
delle cooperative o gli altri opera-
tori a vario titolo precari non usu-
fruiscono di istituti contrattuali
fondamentali (malattia, ferie, ma-
ternità retribuita ecc.), né hanno
garanzie in merito all’equità della
retribuzione, il che, a fronte di un
impiego spesso di fatto continua-
tivo e ampiamente diffuso sul ter-
ritorio, è certamente un vulnus sul
piano dei diritti. Quello che è me-
no ovvio è che la sottrazione di
importanti garanzie a uno degli ele-
menti resi difficilmente sostituibili
all’interno del sistema biblioteca
può rappresentare l’anticamera, e
a volte purtroppo qualcosa di più,
per la sottrazione abusiva di quel-
le stesse garanzie anche ai lavorato-
ri ancora tutelati dal contratto collet-
tivo nazionale di lavoro. Il sottouti-
lizzo o a volte persino il vero e pro-
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prio demansionamento dei biblio-
tecari contrattualizzati, favorito
dall’abuso delle logiche privatisti-
che introdotte anche nel pubblico
impiego e dal cattivo uso di una
certa deregulation contrattuale, è
una realtà stigmatizzata da Gio-
vanni Solimine fin dal 2003 e con-
fermata oggi da Agostini.9 Molto
eloquenti in questo senso, benché
di ambito più generale, si eviden-
ziano i provvedimenti ministeriali
succedutisi negli ultimi due anni
ad opera di governi oltretutto di
diverso orientamento politico, per
impedire l’ampia adozione di logi-
che distorte nell’affidamento di in-
carichi esterni e di collaborazioni
coordinate e continuative nelle
pubbliche amministrazioni.10 Un
lungo e coraggioso articolo dello
stesso Agostini, pubblicato su
queste pagine nel gennaio 2004 e
poi a mio avviso insufficientemen-
te ripreso in seguito dalla lettera-
tura italiana di settore, ha alzato il
velo sul fenomeno del mobbing
negli enti locali (con il dato spa-
ventoso del 71% delle denunce
del 2000 proveniente da questa
categoria!), evidenziando fra le
concause “il ricorso sempre più
forte alle nuove forme di gestione
e alla precarizzazione del lavo-
ro”.11 Un altro aspetto, che non è
stato finora adeguatamente affron-
tato, è quello “storico”. Per quale
motivo, proprio all’interno delle
biblioteche, il ricorso al lavoro ati-
pico appare oggi così incontrasta-
to? Una possibile risposta, a pare-
re di chi scrive, è che esso è en-
trato in biblioteca prima che negli
altri settori della pubblica ammini-
strazione, in particolare nell’acce-
zione data dal contributo – peral-
tro, spesso assai prezioso – degli
ex obiettori di coscienza, oggi ri-
conosciuti fra le figure atipiche
più attive, e purtroppo a maggior
rischio di cattivo impiego, nelle
nostre strutture.12 Come sappia-
mo, la legge 772 istitutiva della fi-
gura dell’obiettore di coscienza ri-

sale al 1972, ma la svolta si verifi-
cò in due fasi successive: nel 1989
con la parificazione della sua du-
rata a quella del servizio militare,
poi nel 1998, quando la legge 230
riconobbe l’obiezione di coscien-
za come un diritto del cittadino e
permise di raggiungere, nel 1999,
la cifra di 110.000 domande. Oggi
il nuovo Servizio civile nazionale,
istituito nel 2001 e cresciuto al bel
ritmo di quasi il 300% fra il 2002 e
il 2003, ha visto avviati al servizio
per il 2005 non meno di 45.175
volontari, compensati con 433 eu-
ro al mese e suddivisi in progetti
il 10% dei quali inerente all’area
“Patrimonio artistico e culturale”.13

Premessa, come ho già detto, la
preziosa funzione svolta da questi
ragazzi, spesso motivati da un sin-
cero desiderio di rendersi utili in
una prospettiva etico-sociale, io
credo che la categoria debba ri-
flettere sul modo e sulla misura in
cui queste figure sono state adibi-
te alle attività di biblioteca, per lo
più ai servizi al pubblico e con
una supervisione spesso inade-
guata. Altra fonte di forza lavoro
atipica, specifica per le bibliote-
che universitarie, è quella studen-
tesca, offertasi a seguito di quanto
disposto dall’art. 13 della l. 390/
1991 (Norme sul diritto agli studi
universitari), norma diffusamente
concretizzata in seguito dagli ap-
positi regolamenti dei singoli ate-
nei. Un esame a campione di que-
sti regolamenti può già evidenzia-
re che quasi sempre le biblioteche
si collocano ai primissimi posti
per opzione di utilizzo del “perso-
nale studentesco”, e alcuni dati
confermano la coerenza della pra-
tica successiva:14 ad esempio, se
valgono i dati MiUR sul numero
dei bibliotecari di tutti gli atenei
statali (dati al 31 dicembre 2005) e
quelli ICCU sul numero di biblio-
teche delle stesse università stata-
li, una semplice elaborazione rive-
la per il 2005 la media stupefa-
cente di soli 1,4 bibliotecari con-

trattualizzati per singola biblioteca
universitaria.
Nel complesso, è una valutazione
ormai acquisita, niente di meglio
avrebbero potuto chiedere quegli
amministratori più rozzi o quei di-
rigenti in malafede, ai quali faceva
e fa gioco “dimostrare” che non c’è
bisogno di personale professionale
contrattualizzato in biblioteca. Quel
che è peggio è che probabilmente
anche una parte dell’utenza, dopo
dieci, quindici anni di impiego di
questo sistema su vasta scala, può
non ricordare più la differenza.
Difficile trovare premesse peggiori
per avvertire quel senso di appar-
tenenza all’organizzazione – ma
anche, in senso più ampio, alla co-
munità degli utenti – che costitui-
sce l’elemento primario di una job
satisfaction, anche al di là di valu-
tazioni sulla qualità ed economici-
tà di queste scelte, che comunque
danno ragione alle nostre tesi.

Internet come una clava?

Abbiamo constatato l’esistenza di
problematiche contrattuali generali
particolarmente gravose negli ulti-
mi cinque, sei anni, registrando che
la maggior parte delle biblioteche
è oggi resa operativa da personale
a bassa percentuale di contrattua-
lizzati, spesso riconducibile ad al-
meno tre diverse tipologie di rap-
porti di lavoro, armonizzate a vol-
te da diktat di bilancio, altre pur-
troppo da logiche che poco hanno
a che fare con quelle della buona
gestione, comunque raramente da
progetti gestionali organici.
Vorrei ora spostare l’attenzione su
un punto nevralgico che più degli
altri connota specificamente la
professione e aiuta a comprender-
ne la condizione attuale: gli esiti
recenti dell’utilizzo di Internet nel
lavoro di biblioteca.
Sui tempi e le modalità dell’affer-
mazione del processo di automa-
zione bibliotecaria in Italia, Bru-
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nella Longo nell’articolo citato in
apertura ha tracciato una colta sin-
tesi delle tappe e delle accezioni
applicative del fenomeno, in parte
peculiari rispetto a quelle afferma-
tesi nel panorama statunitense di
riferimento. Ecco quindi l’avvio di
SBN a livello nazionale nel 1992,
dopo la progettazione straordina-
riamente precoce nella seconda
metà degli anni Settanta, ed ecco
prendere corpo “il sogno (in gran
parte realizzato) del controllo bi-
bliografico universale” a condizio-
nare “la gamma degli utilizzi delle
TIC nelle biblioteche” del nostro
paese.15 In termini diversi, e anche
da un altro punto di vista, possia-
mo affermare che l’ultima genera-
zione di bibliotecari italiani, o
piuttosto ormai le ultime due, ha
costruito parte essenziale della pro-
pria identità professionale sul va-
lore primario della catalogazione
partecipata, nella versione basata
su Internet. Solo a condizione di
tener presente questa considera-
zione potremo misurare adeguata-
mente l’impatto che l’evoluzione
dello strumento Internet ha poi
comportato in termini di auto-ri-
specchiamento della categoria nel
ruolo oggi riconosciutole.
Perché il discorso risulti più chia-
ro, è necessaria una premessa.
Se dovessimo ora ripercorrere, an-
che solo per grandi linee, la pano-
ramica ben nota delle interazioni
fra ambiente Internet e lavoro di
biblioteca, diremmo che le direzio-
ni prese in ambito nazionale e in-
ternazionale sono state e sono tut-
tora sostanzialmente due. In primo
luogo, la gestione di tutti gli aspet-
ti relativi allo sviluppo delle fonti
digitali, avvenuto da un lato per la
tipologia editoriale proprietaria dei
periodici e dei database scientifici
di settore, dall’altro per l’ambito an-
che liberamente accessibile della
documentazione tout court. In se-
condo luogo, potremmo annove-
rare l’enorme potenziamento dello
strumento catalografico tradiziona-

le, tramite il lavoro di rete. Nessu-
no di questi nuovi fronti del lavo-
ro di biblioteca è sembrato però
mantenere pienamente le promes-
se rispetto agli iniziali orizzonti di
valorizzazione del ruolo della ca-
tegoria che era stato lecito, da più
parti, preconizzare. Intanto, sebbe-
ne non possa essere obiettivo di
un contributo sintetico come que-
sto l’entrare nel dettaglio dei mec-
canismi di gestione che nel tempo
si sono dati per organizzare la ca-
tegoria su tutti questi versanti pro-
fessionali, è necessario constatare
il verificarsi “dall’alto” di processi
fortemente aggregativi o concen-
trativi a livello anche nazionale ri-
spetto alla gestione di tutti gli
aspetti appena citati, dalla costitu-
zione e organizzazione del Servi-
zio bibliotecario nazionale (che
peraltro ha rappresentato un in-
dubbio fattore di sviluppo) al pro-
gressivo affermarsi dei grandi con-
sorzi nazionali d’acquisto per le ri-
sorse elettroniche (CIPE, CILEA,
CASPUR), al diffondersi di forme
di centralizzazione gestionale an-
che piuttosto spinta (ad esempio
gli SBA o Servizi bibliotecari di
ateneo, a livello universitario). Nel
merito dei contenuti professionali
dei nuovi ambiti di lavoro, i bi-
bliotecari si sono poi dovuti avve-
dere ben presto, anche sulla scor-
ta di esperienze e teorizzazioni di
ambito statunitense, del rischio
concretissimo rappresentato, “dal
basso”, da una tendenza alla disin-
termediazione rispetto alle fonti
online disponibili sia liberamente
sia, nei settori accademici, per ac-
cesso controllato. Poco dopo aver
ricevuto gli strumenti di una nuo-
va professionalità, i bibliotecari si
sono in sostanza dovuti rendere
conto che quegli stessi strumenti
venivano offerti, benché senza
chiare istruzioni per l’uso, anche
direttamente alla propria utenza, e
che la nuova quantità dell’informa-
zione disponibile poteva mettere
in secondo piano, per la parte me-

no avveduta di quest’ultima, la
qualità dell’informazione stessa,
senza che tale limite sembrasse ve-
nir apprezzato nella misura oppor-
tuna.
L’attività sui cataloghi informatiz-
zati, via via e variamente integrati
con contenuti digitali, per più ra-
gioni è potuta apparire ad alcuni
come l’hortus conclusus in cui i bi-
bliotecari potevano ritagliarsi un
ruolo incontestato, perché stretta-
mente tecnico e perché trovava un
numero di competitori decisamen-
te minore rispetto all’ambito multi-
disciplinare e più appetibile della
gestione dell’informazione in linea.
A quest’ultimo infatti potevano af-
ferire con successo per esempio
esperti della comunicazione, spe-
cialisti del diritto commerciale
(copyright), system manager e tec-
nici informatici. Eppure, almeno
dal 1986 – è la Longo, ancora una
volta, ad offrire un condivisibile
sezionamento cronologico – la par-
te più lucida della categoria in
Italia ha avuto chiaro che risolvere
la questione dell’aggiornamento
organizzativo e tecnologico della
biblioteca col semplice potenzia-
mento dello strumento catalografi-
co tramite Internet si sarebbe pre-
sto tradotto in una forte limitazio-
ne professionale,16 nonostante la
naturalità dell’adozione del nuovo
mezzo per la realizzazione di una
delle missioni fondanti del sistema
biblioteche: la completezza del ca-
talogo. Esaurita o fortemente ridot-
ta nel giro di circa un decennio la
fase di emergenza legata al recu-
pero del pregresso rispetto ai nuo-
vi supporti catalografici, si trattava
di cogliere la fase in cui l’utenza si
trovava da sola davanti ai propri
monitor ormai ingombri d’infor-
mazione full-text, perché il biblio-
tecario si ponesse come facilitato-
re di percorsi informativi e docu-
mentali online ormai irreversibil-
mente individualizzati, centrifughi.
È noto che circa la metà degli an-
ni Novanta, in Italia, analisi corag-
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giose e proposte necessarie messe
in campo dalla parte più consape-
vole della categoria avevano chia-
rito con estrema avvedutezza l’op-
portunità di riposizionare la pro-
fessione, avvicinandola all’ambito
delle attività della conoscenza e
della comunicazione in primo luo-
go tramite l’assunzione della veste
formativa: cito per tutte, senza in-
tento di esaustività, le tesi di Anna
Maria Tammaro.17 Rispetto a que-
sto orizzonte di aspettative, tuttora
in fase evolutiva, il bilancio trac-
ciato dalla Longo in conclusione
del suo articolo per il momento
non concede molto all’ottimismo.
L’autrice rileva infatti con amarezza
i danni finora causati dalle “stac-
cionate” erette da “piccoli gruppi o
grandi personalità” contrari all’e-
mancipazione dei bibliotecari ri-
spetto al ruolo ormai riduttivo di
semplici custodi del catalogo,18 ac-
cennando con estrema leggerezza
ai materiali di una cronaca ancora
non scritta, che rischia di essere
quella della contesa interna e reci-
proca, in chiave particolaristica, fra
lobbies della burocrazia inclini ai
personalismi da un lato, e un’élite
culturale apparentemente incapa-
ce di ampi orizzonti dall’altro.19

In sostanza, a distanza di circa un
quindicennio dalle prime applica-
zioni, il grandissimo valore aggiun-
to fornito all’utenza dall’utilizzo di
Internet nel lavoro di biblioteca
non si è affatto proporzionalmente
tradotto in una corrispettiva valo-
rizzazione della categoria nel suo
complesso. Esso è stato piuttosto
capitalizzato, quando lo è stato, in
nicchie ristrette di valore, e/o tra-
dotto nella costituzione di filiere di
gestione a forte tendenza “vertica-
le”, mentre precarizzazione e pro-
gressiva erosione della sfera dei di-
ritti, come accennavamo all’inizio,
sono stati gli esiti più ampiamente
constatati nei luoghi di lavoro. 
Per terminare un’esposizione che
intende fornire spunti alla riflessio-
ne, sembra ora di poter proporre

la questione del “se” sia possibile
riconoscere un rapporto di neces-
sità non banale e specificamente
legato alle nuove modalità online
del lavoro di biblioteca fra questi
aspetti del fenomeno: verticalizza-
zione diffusa dei processi gestio-
nali, apparente, attuale seconda-
rietà dello specifico bibliotecario
nel settore online e percepito sca-
dimento delle condizioni di lavoro
nelle biblioteche. Si candida in
questo senso ad offrire una tesi in-
terpretativa la prospettiva esegeti-
ca “forte” del taylorismo digitale,
che ritengo possa essere vantaggio-
samente utilizzata anche senza ne-
cessariamente condividerne l’im-
postazione ideologica di fondo,
come nel caso di chi scrive. Que-
sta nuova ipotesi definitoria, speci-
fica per i lavori della conoscenza e
oggi descritta in un volume di
Sergio Bellucci,20 individua un
nuovo modello basato su un im-
piego distorto della rete e, con le
parole di uno dei suoi commenta-
tori, caratterizzato da “una sorta di
nuova ‘organizzazione scientifica
del lavoro’ (…) basata sulla par-
cellizzazione del lavoro, la di-
sgiunzione delle sue capacità at-
traverso la flessibilità e, infine, il
controllo endogeno”.21 Nel rinviare
a una conoscenza diretta di queste
tesi, le cui premesse e implicazio-
ni generali, si ripete, appaiono a
chi scrive molto limitatamente
condivisibili, credo che deb-
ba comunque essere rico-
nosciuta l’importan-
za del rilievo di un
rischio implicito,
insito nella natura
stessa del lavoro di
rete, il quale sembra
oggi rendere possi-
bile con particolare
facilità l’equazione
semplicistica lavoro -
dato informatico, con
possibile messa in ombra
degli aspetti fondamentali
legati in ultima analisi ai dirit-

ti dei lavoratori del settore.
L’attenzione di utenza e commit-
tenza viene concentrata sul dato e
sui flussi della sua gestione, e in
questo senso mi sembra di poter
affermare che il confinamento del-
la categoria nella “riserva mansio-
nale” dell’attività catalografica pu-
ra operante via rete rappresenti un
limite particolarmente insidioso. In
obbligata sintesi, se ammettiamo la
pertinenza della prospettiva del
taylorismo digitale anche per le bi-
blioteche, come credo sia legitti-
mo fare, abbiamo qualche ragione
di più per comprendere perché
nella fase attuale i bibliotecari in
Italia hanno sì attinto alla sfera
delle professioni della comunica-
zione, come era nelle aspirazioni
dei più avvertiti, ma paradossal-
mente soltanto per gli aspetti ne-
gativi legati alla progressiva messa
in discussione della categoria su
tutti i piani professionali principali.
Quale maggior “tradimento”, per i
bibliotecari italiani, che l’essere
marginalizzati proprio tramite
Internet, lo strumento in cui aveva-
no riposto le maggiori speranze
per l’attuabilità delle potenzialità
“democratiche” del catalogo, e in
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genere per il proprio specifico fu-
turo professionale?
A mio avviso, questa problematica
è essenziale per spiegare la perce-
zione di diffuso pessimismo di ca-
tegoria sul quale abbiamo cercato
di far luce. È chiaro che per una si-
tuazione di questa complessità non
è possibile né sarebbe serio tenta-
re di suggerire rimedi estempora-
nei. Impossibile però non cogliere
l’occasione per proporre il convin-
cimento che la ricostruzione – uso
di proposito un termine forte – del-
l’identità della biblioteca debba
passare per la riappropriazione del
ruolo di questo servizio nel quoti-
diano, tramite un forte riequilibrio
sul lato locale di un sistema che,
per una lunga fase, ha corso col
treno della modalità remota dell’o-
perare. Si tratterà di creare le con-
dizioni perché i lavoratori delle bi-
blioteche trovino nuove motivazio-
ni, in primis valorizzando il gran-
dissimo capitale umano costituito
dai bibliotecari italiani contrattua-
lizzati, e poi assumendo nuovo
personale a tempo indeterminato
nelle situazioni in cui occorre, in
base “per esempio” all’esame dei
nuovi carichi di lavoro. Discorsi
lunghi, complessi, forse più conso-
ni ad altre sedi, e nondimeno nel
nostro paese un’intera categoria si
attende che vengano pronunciati.
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This article, meaningly titled
"the betrayed library", tries to
investigate the reasons why
many public librarians in Italy
seem nowadays to perceive a
low level of job satisfaction,
after a period of greater public
recognition of their role and
mission. Three main aspects
are considered: poor salaries
and long delays in renewals of
collective agreements in recent
years; uncontrolled resort to
outsorcing, or anyway to the
employment of precarious
operators of different kinds in
libraries, on behalf of public
administrations; new risks of
marginalization or even exploita-
tion that seem to have now
been recognized as "inborn" in
the internet working environm-
ent, according to the theory of
digital taylorism.
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